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Cari amici,
anche quest’anno ci ritroviamo in questo luogo in occasione della XXIII giornata mondiale del malato che è stata celebrata l’11 febbraio. Come voi tutti sapete in questa data la nostra diocesi celebra la festa del suo santo patrono S. Castrense per cui si è pensato di dedicare una giornata ai nostri fratelli e sorelle ammalati il 30/05 c.a., giornata diocesana del malato.

Il tema della XXIII giornata mondiale del malato è: Sapientia cordis – “Io ero occhi per il cieco, ero i piedi per lo zoppo” (Gb 29,15). Volendo parafrasare questo versetto tratto dal libro di Giobbe e per entrare nel tema di questa giornata di studio, possiamo dire: “Io voglio essere occhi e piedi per famiglia che soffre”.

Questa parafrasi ce la suggerisce messaggio che il Santo Padre ha offerto alla Chiesa per questa giornata. Dice Papa Francesco, riferendosi alla  Sapientia cordis, che “Questa sapienza non è una conoscenza teorica, astratta, frutto di ragionamenti. Essa piuttosto, come la descrive San Giacomo nella sua lettera, è pura, arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti…E’ dunque un atteggiamento infuso dallo Spirito Santo nella mente e nel cuore di chi sa aprirsi alla sofferenza dei fratelli e riconosce in essi l’immagine di Dio”. Sapienza del cuore è quindi servire il fratello e sapere stare con lui, nel nostro caso, anche con le famiglie che condividono il dolore e la sofferenza di un proprio congiunto. Questa condivisione comporta la capacità di sapere accompagnare queste famiglie che spesso, nel silenzio, vivono l’esperienza dell’abbandono e della solitudine e spesso anche quella della disperazione. A questo proposito Papa Francesco invoca lo Spirito Santo affinchè “ci doni la grazia di comprendere il valore dell’accompagnamento, tante volte silenzioso, che ci porta a dedicare tempo a queste sorelle e a questi fratelli, i quali, grazie alla nostra vicinanza e il nostro affetto, si sentono più amati e confortati”. E’ quindi esplicito il desiderio del Santo Padre di vedere una comunità ecclesiale in uscita che vada incontro a questi nostri fratelli sofferenti, anche verso le loro famiglie, poiché quando un membro del corpo soffre, soffre anche tutto il corpo.

Già nella Nota pastorale del 2006 Predicate il Vangelo e curate i malati i vescovi italiani, al n.32, prendono in considerazione il tema dell’accompagnamento del malato che deve abbinarsi con quello dei familiari. Dicono i vescovi: “L’intera famiglia viene…investita dagli eventi legati alla malattia, con ripercussioni sulle relazioni tra i suoi membri e, in generale, sull’equilibrio della struttura familiare”. Commentando questo passaggio della nota in un convegno tenutosi nello scorso ottobre ad Assisi, Don Carmine Arice, direttore nazionale per la pastorale della salute, sottolineava che la famiglia chiede compagni di viaggio che sostengano i passi indeboliti di chi lotta con la malattia e il dolore, chiede operatori capaci di accompagnare la perdita di certezze e aiutare un futuro che la malattia ha reso oscuro. Continua auspicando una comunità cristiana, primo soggetto della pastorale della salute, che sappia accompagnare la famiglia mettendosi soprattutto in un atteggiamento di vero ascolto, un ascolto che cura e che sana. Un accompagnamento pastorale che è medicina contro l’isolamento e la solitudine. Don Carmine fa un inciso richiamandosi ai ministri straordinari della comunione definendoli, punta avanzata della comunità e che raggiungono malati, anziani e le loro famiglie in una situazione di fragilità. Egli auspica che per loro ci sia una adeguata formazione al fine di abilitarli alla relazione di aiuto e per diventare esperti in questa arte..

Certamente sapete che quest’anno la Chiesa celebrerà il prossimo mese di ottobre il Sinodo straordinario sulla famiglia.. In questo sinodo si troveranno risposte a tanti problemi che affliggono le famiglie del nostro tempo. Tra queste afflizioni, in virtù di quanto detto,  bisogna anche tenere presenti quelle famiglie che convivono con la malattia incurabile di un loro congiunto. Questa giornata, oltre a volere dare un suo piccolo contributo, vuole sopratutto far riflettere noi per prendere coscienza del dramma che vivono tante famiglie della nostra diocesi e decidersi di mettersi in ascolto per un proficuo accompagnamento spirituale e materiale.

Sono questi i motivi per cui abbiamo voluto dedicare questo seminario  a: “La famiglia e la malattia senza esito”. Ci accompagnerà in questo percorso la Dott.ssa Rossana Carmagnani a cui diamo il nostro benvenuto.  Per quanti non la conoscessero do una breve nota biografica. Nata a Milano, laureatasi in scienze psicopedagogiche, ha collaborato in quanto responsabile, al Centro Educativo Ignaziano di Palermo. La sua attività l’ha vista impegnata anche all’estero e, nella sua attività di psicologa, l’ha vista frequentemente accompagnare genitori e figli nei complessi intrecci delle loro relazioni. Tra le sue molteplici pubblicazioni emergono quelle a sfondo educativo. Per quanto mi riguarda, in quanto diacono, ha scritto un notevole ed interessante articolo sul Diacono, leader del servizio, pubblicato nell’anno 2001 su un testo della CESI.
